s'indigna

Cina, grazie alle proteste, aumentano i salari.

di Roberto Onorati
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(© Getty Images) Dopo le proteste del 2010, i lavoratori cinesi hanno proseguito gli scioperi anche nel 2011.


Hanno scioperato alla Canon e alla Flextronics a Zhuhai, alla Brother Industries e alla fabbrica di gommapiuma Yifengfa a Shenzhen, alla Foxconn di Foshan e alla Jalon Electronic a Xiamen. Poi è stato il turno dei taxisti, dei trasportatori, degliimbottigliatori della Pepsi, fino alle proteste nelle fabbriche che producono le scarpe per noti brand occidentali (per esempio Adidas e Nike).
GUANGDONG GUIDA LA RIVOLTA. Il miracolo cinese si è poggiato per anni su lavoratori disposti ad accettare qualsiasi paga e qualsiasi sacrificio, pur di uscire da una situazione di povertà. Ma le cose ora sono cambiate: giovani e istruiti, i lavoratori hanno organizzato manifestazioni per tutto il 2010, proseguendo nel 2011, ottenendo aumenti salariali e obbligando alcune aziende a spostarsi altrove, per tornare a essere competitivi nel mondo afflitto dalla crisi economica.
La concentrazione dei lavoratori che più di altri hanno animato le proteste e gli scioperi è nella regione cinese del Guangdong, da sempre considerata il polmone economico della produzione cinese.

Grazie alle proteste, l'aumento di salario



(© Getty Images) Secondo il China labour bullettin, i nuovi lavoratori cinesi hanno un'istruzione più elevata rispetto alle generazioni precedenti.


A ottobre il China labour bullettin ha pubblicato una ricerca sulle caratteristiche del lavoro cinese nel biennio 2009- 2011. Emergono molti elementi di differenza con il passato: i lavoratori stanno diventando sempre più coesi, grazie anche all’uso combinato di telefoni cellulari e strumenti di social network.
Le recenti proteste hanno assicurato aumenti salariali consistenti, costringendo le aziende ad abbandonare «le gestioni pratiche di lavoro impopolare e di sfruttamento».
Le proteste inoltre avrebbero creato un sistema embrionale di contrattazione collettiva: «La sfida è ora», si legge nel report, «quella di sviluppare quel modello di base in un sistema efficace e sostenibile che porti benefici e sia in grado di migliorare complessivamente i rapporti di lavoro per raggiungere gli obiettivi del governo cinese di incrementare il consumo interno e riduzione della disparità sociale».
NUOVI LAVORATORI, PIÙ ISTRUITI. Nel rapporto emergono in modo imponente le caratteristiche dei 'nuovi lavoratori' cinesi rispetto al passato. Come primo elemento è stato preso in considerazione il livello di istruzione: il 67,2% dei lavoratori di nuova generazione ha il diploma (il 18,2% in più rispetto alla precedente generazione).
Un'altra differenza è la mobilità: i nuovi lavoratori hanno cambiato i datori di lavoro in media una volta ogni quattro anni (0,26 volte l'anno), mentre gli immigrati più anziani cambiavano lavoro una volta ogni 10 anni in media.
C'è stato poi un cambiamento nei modelli di lavoro. Solo il 5,5% della nuova generazione ha lavorato nell'edilizia, il 12,4% in meno rispetto alla generazione precedente. «Un'altra differenza cruciale», è scritto sul report, «è che i ragazzi della nuova generazione non si considerano contadini».
IMMUTATA LA COMPETITIVITÀ DEL DRAGONE. Dopo le lotte i salari sono aumentati, rimanendo però bassi e garantendo un'alta competitività alla Cina: il salario annuale dei lavoratori delle fabbriche urbane delle aziende private nella provincia del Guangdong lo scorso anno è stato in media in media di 21.644 yuan (circa 2.200 euro) rispetto ai 16 mila dello Hunan (1.700 euro) e ai 15 mila (1.600 euro) dello Henan.
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